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IN PREGHIERA CON PAPA FRANCESCO E LE COMUNITÀ DI VITA CONTEMPLATIVA

GIOVEDÌ 21 NOVEMBRE - ORE 16.45

I l  21 novembre 1953, nel la memoria l i turgica del la Presentazione di  Maria al  Tempio,  i l
Santo Padre Pio XII  ha ist i tu i to la Giornata Pro Orantibus ,  dedicata a tut te le comunità
di  c lausura.  Da al lora,  ogni  anno i l  21 novembre, tut t i  i  fedel i  sono invi tat i  a r ingraziare
i l  Signore per i l  dono del la v i ta contemplat iva ed in part icolare per tut te le persone che,
r ispondendo a questa speciale chiamata vocazionale,  e levano dai  tant i  convent i  sparsi  per
tut to i l  mondo la preghiera incessante per l ’edi f icazione del  Regno di  Dio.

Per la r icorrenza di  questa Giornata durante l ’Anno del la fede non poteva mancare
una giornata per r icordare in modo part icolare le rel ig iose e i  re l ig iosi  che ogni  g iorno
intercedono per le necessi tà e le intenzioni  del la Chiesa universale e del  mondo intero.
Pertanto,  i l  g iorno giovedì 21 novembre 2013 Papa Francesco si  è recato presso i l
monastero delle monache camaldolesi di  Sant’Antonio Abate al l ’Aventino per recitare
insieme i  Vespri  e adorare i l  Santissimo Sacramento .

 

CELEBRAZIONE DEI VESPRI CON LA COMUNITÀ
DELLE MONACHE BENEDETTINE CAMALDOLESI

PAROLE DEL SANTO PADRE FRANCESCO

MONASTERO DI SANT'ANTONIO ABATE ALL'AVENTINO - ROMA
GIOVEDÌ, 21 NOVEMBRE 2013

Contempl iamo colei  che ha conosciuto e amato Gesù come nessun’al t ra creatura.  I l
Vangelo che abbiamo ascol tato mostra l ’at teggiamento fondamentale con i l  quale Maria ha
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espresso i l  suo amore per Gesù: fare la volontà di  Dio.  «Chiunque fa la volontà del  Padre
mio che è nei  c ie l i ,  egl i  è per me fratel lo,  sorel la e madre» (Mt 12,50).  Con queste parole
Gesù lascia un messaggio importante:  la volontà di  Dio è la legge suprema che stabi l isce
la vera appartenenza a Lui .  Perciò Maria instaura un legame di  parentela con Gesù pr ima
ancora di  dar lo al la luce: diventa discepola e madre del  suo Figl io nel  momento in cui
accogl ie le parole del l ’Angelo e dice:  «Ecco la serva del  Signore:  avvenga per me secondo
la tua parola» (Lc 1,38).  Questo “avvenga” non è solo accettazione, ma anche apertura
f iduciosa al  futuro.  Questo “avvenga” è speranza!

Maria è la madre del la speranza, l ’ icona più espressiva del la speranza cr ist iana. Tutta
la sua vi ta è un insieme di  at teggiament i  d i  speranza, a cominciare dal  “sì”  a l  momento
del l ’annunciazione. Maria non sapeva come potesse diventare madre, ma si  è af f idata
totalmente al  mistero che stava per compiersi ,  ed è diventata la donna del l ’at tesa e
del la speranza. Poi  la vediamo a Bet lemme, dove colui  che le è stato annunciato come
i l  Salvatore d’ Israele e come i l  Messia nasce nel la povertà.  In segui to,  mentre s i  t rova
a Gerusalemme per presentar lo al  tempio,  con la gioia degl i  anziani  Simeone e Anna
avviene anche la promessa di  una spada che le avrebbe traf i t to i l  cuore e la profezia
di  un segno di  contraddiz ione. Lei  s i  rende conto che la missione e la stessa ident i tà di
quel  Figl io,  superano i l  suo essere madre. Arr iv iamo poi  a l l ’episodio di  Gesù che si  perde
a Gerusalemme e viene r ichiamato:  «Figl io,  perché ci  hai  fat to questo?» (Lc 2,48),  e la
r isposta di  Gesù che si  sot t rae al le preoccupazioni  materne e s i  volge al le cose del  Padre
celeste.

Eppure,  d i  f ronte a tut te queste di f f icol tà e sorprese del  progetto di  Dio,  la speranza
del la Vergine non vaci l la mai!  Donna di  speranza. Questo c i  d ice che la speranza si  nutre
di  ascol to,  d i  contemplazione, di  pazienza perché i  tempi del  Signore matur ino.  Anche
al le nozze di  Cana, Maria è la madre del la speranza, che la rende at tenta e sol leci ta
 al le cose umane. Con l ’ in iz io del la v i ta pubbl ica,  Gesù diventa i l  Maestro e i l  Messia:  la
Madonna guarda la missione del  Figl io con esul tanza ma anche con apprensione, perché
Gesù diventa sempre più quel  segno di  contraddiz ione che i l  vecchio Simeone le aveva
preannunciato.  Ai  p iedi  del la croce, è donna del  dolore e al  contempo del la v ig i lante at tesa
di  un mistero,  p iù grande del  dolore,  che sta per compiersi .  Tutto sembra veramente f in i to;
ogni  speranza potrebbe dirs i  spenta.  Anche le i ,  in quel  momento,  r icordando le promesse
del l ’annunciazione avrebbe potuto dire:  non si  sono avverate,  sono stata ingannata.  Ma
non lo ha detto.  Eppure le i ,  beata perché ha creduto,  da questa sua fede vede sbocciare
i l  futuro nuovo e at tende con speranza i l  domani di  Dio.  A vol te penso: noi  sappiamo
aspettare i l  domani di  Dio? O vogl iamo l ’oggi? I l  domani di  Dio per le i  è l ’a lba del  matt ino di
Pasqua, di  quel  g iorno pr imo del la set t imana. Ci  farà bene pensare,  nel la contemplazione,
al l ’abbraccio del  f ig l io con la madre. L’unica lampada accesa al  sepolcro di  Gesù è la
speranza del la madre, che in quel  momento è la speranza di  tut ta l ’umanità.  Domando a
me e a voi :  nei  Monaster i  è ancora accesa questa lampada? Nei monaster i  s i  aspetta i l
domani di  Dio?

Dobbiamo molto a questa Madre! In le i ,  presente in ogni  momento del la stor ia del la
salvezza, vediamo una test imonianza sol ida di  speranza. Lei ,  madre di  speranza, c i
sost iene nei  moment i  d i  buio,  d i  d i f f icol tà,  d i  sconforto,  d i  apparente sconf i t ta o di  vere
sconf i t te umane. Maria,  speranza nostra,  c i  a iut i  a fare del la nostra v i ta un’of fer ta gradi ta
al  Padre celeste,  e un dono gioioso per i  nostr i  f ratel l i ,  un at teggiamento che guarda
sempre al  domani.


